Al Presidente del Consiglio Regionale della Regione Autonoma Friuli- Venezia Giulia.

 Presentazione della PETIZIONE SU : 
 “ BONIFICA GIARDINI CITTADINI INQUINATI, TRAMITE FITORIMEDIO”.

La petizione in oggetto si basa sulle seguenti motivazioni:
Premesso che :
La Direttiva 2004/35/CE sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale stabilisce le norme basate sul principio comunitario «chi inquina paga». 

La Direttiva definisce,  tra l’altro, “danno ambientale” un danno al terreno che crei un rischio significativo per la salute umana; la definizione comprende anche  lo scarico di inquinanti nell’aria, poiché influiscono sulle condizioni del terreno e delle acque.
Giova ricordare che detto principio è stato accettato in sede europea ormai vari decenni fa  in quanto l’OCSE, nella Raccomandazione del 26 maggio 1972, n.128, già affermava  la necessità che all’inquinatore fossero imputati “i costi della prevenzione e delle azioni contro l’inquinamento come definite dall’Autorità pubblica al fine di mantenere l’ambiente in uno stato accettabile”. 
Con la Sentenza 9 marzo 2010 C-378/08 ERG la CGUE ha statuito quanto segue:
“Quando, in un’ipotesi d’inquinamento ambientale, non sono soddisfatti i presupposti d’applicazione ratione temporis e/o ratione materiae della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 21 aprile 2004, 2004/35/CE, sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale, un’ipotesi del genere dovrà essere allora disciplinata dal diritto nazionale, nel rispetto delle norme del Trattato e fatti salvi altri eventuali atti di diritto derivato.
La direttiva 2004/35 non osta a una normativa nazionale che consente all’autorità competente, in sede di esecuzione della citata direttiva, di presumere l’esistenza di un nesso di causalità, anche nell’ipotesi di inquinamento a carattere diffuso, tra determinati operatori e un inquinamento accertato, e ciò in base alla vicinanza dei loro impianti alla zona inquinata. Tuttavia, conformemente al principio «chi inquina paga», per poter presumere secondo tale modalità l’esistenza di un siffatto nesso di causalità detta autorità deve disporre di indizi plausibili in grado di dare fondamento alla sua presunzione, quali la vicinanza dell’impianto dell’operatore all’inquinamento accertato e la corrispondenza tra le sostanze inquinanti ritrovate e i componenti impiegati da detto operatore nell’esercizio della sua attività……..”
Detto concetto viene ribadito nella recente sentenza del  TAR Marche Sez. I n. 347 del 3 giugno 2016: “……è possibile presumere l’esistenza di un nesso di causalità tra determinati operatori e l’inquinamento accertato attraverso indizi plausibili quali la vicinanza dell'impianto dell'operatore all'inquinamento accertato e la corrispondenza tra le sostanze inquinanti ritrovate e i componenti impiegati da detto operatore nell'esercizio della sua attività. Quando disponga di indizi di tal genere, l'autorità competente è allora in condizione di dimostrare un nesso di causalità tra le attività degli operatori e l'inquinamento diffuso rilevato ….” 
Considerato che : 
·    Da analisi ARPA il  terreno di alcuni giardini pubblici di Trieste  è risultato inquinato al punto da indurre il Sindaco ad interdirne,  mediante Ordinanza del 31.5.2016, l’accesso alle rispettive  zone verdi;
·     Le analisi dei  campioni di terreno, eseguite da ARPA , evidenziano a Servola diossine e furani in quantità  quasi doppia rispetto al resto della città, e che comunque nei siti  riferentisi al rione di Servola (Svevo e Marco Praga) la quantità rilevata per  gli stessi inquinanti risulta superiore a quella riscontrata in altre zone della città, come evidenziato dallo schema sotto riportato, ottenuto dalla  elaborazione dei  dati desunti dalle analisi sul top soil effettuate da ARPA FVG. 
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·   Due dei citati siti di rilevamento si riferiscono a giardini annessi a scuole medie, elementari e dell’infanzia, da cui la maggiore impellenza di fare chiarezza sul problema, stante la loro dimostrabile vicinanza geografica ad un impianto siderurgico noto come “Ferriera di Servola”  emettente una serie di sostanze  coincidenti con quelle reperite  nell’analisi  dei suoli ed a tutt’oggi in piena attività operativa .
·   Oltre il 90% dei 261 firmatari la presente petizione sui moduli irrituali allegati  risiedono nei rioni di Servola,  Chiarbola , Valmaura e Monte S. Pantaleone, nel comune di Trieste , circostanza questa  che attesta come il problema sia particolarmente  sentito in tali aree e non possa venir sottovalutato o non approfondito in maniera risolutiva fino all’identificazione delle sorgenti inquinanti interessate e conseguentemente responsabili  . 
·   Non essendo stati individuati ancora  i responsabili dell’inquinamento la bonifica verrà effettuata mediante  l’impiego di fondi pubblici, azione questa che richiede la massima trasparenza anche in merito ai risultati ottenibili  ed all’eventualità di dover  ripetere in futuro gli interventi nel caso persistesse l’azione delle  fonti inquinanti. A tale proposito si fa notare che non risulterebbe che nè il Comune di Trieste, proprietario dei terreni coinvolti e delle strutture scolastiche gravanti su alcuni di essi ,né la Regione FVG (fatta eccezione per soli 9.000 euro)   si siano insinuati a suo tempo nel passivo Lucchini ( forse corresponsabile dell’inquinamento)   per un significativo risarcimento di eventuali danni ambientali ( vedasi documentazione Lucchini , stralcio su definizione dello stato passivo, d.d. 9.9.2013 presentato al MISE) .
·   In merito all’individuazione delle responsabilità, nella Relazione Tecnica  della Provincia di Trieste-U.O. Ambiente   d.d. 16.11.2016 testualmente si legge: “…..mentre non è escludibile una situazione di maggior alterazione in Servola nei dintorni dell’impianto siderurgico ad opera di sostanze contenute nelle sue emissioni . Questo ultimo elemento è supportato dalla possibile presenza di gradienti distali e direzionali di alterazione , sia sull’asse ferriera>Tommasini /Rosmini >Cossetto, che sull’asse ferriera>Servola>Valmaura. 
Pertanto proponiamo , contestualmente agli interventi di messa in sicurezza dei siti inquinati ed alla gestione del caso di inquinamento diffuso di cui all’art. 239 del DLGS 152/2006, anche l’esecuzione di indagini integrative volte al riconoscimento del contributo storico della sorgente siderurgica :
A. riesame approfondito dei dati storici ed attuali dei deposimetri , con eventuali integrazioni analitiche ;

B. indagine SEM-EDX sulle ricadute atmosferiche , campionate ad hoc, nei siti di maggiore alterazione in analogia con la campagna del 2015 in v. del Ponticello;
C. valutare l’opportunità di indagare sulla datazione dell’alterazione attraverso uno studio dei rapporti isotopici elementari.”
·   Si ha ragione di presumere che indagini atte ad  identificare le sorgenti inquinanti possano venir  intraprese in quanto ricerche similari sono reperibili in un lavoro effettuato  su alcuni campioni di suolo del territorio triestino  già nel lontano 2005, da parte di esperti dell’Università di Trieste e della Provincia di Trieste, presentato al XXII Congresso Nazionale della Società Chimica Italiana .
·   Le polveri che i cittadini residenti a Servola a tutt’oggi raccolgono quotidianamente ed in copiosa quantità  sulle superfici scoperte all’esterno ed all’interno delle proprie abitazioni sono sensibili al campo magnetico generato da una calamita, e quindi sono sospettabili di  provenienza siderurgica, provenienza del resto già confermata sia da analisi private che da analisi effettuate da ARPA FVG, che ne ha certificato anche il contenuto in IPA riferentisi anche alla produzione siderurgica . Inoltre  i cittadini hanno ragione di sospettare che le stesse polveri  ricadano oltre che sulle  abitazioni dei residenti anche sulle  contigue pubbliche proprietà consistenti in scuole, asili e nidi di infanzia, ricreatorio e relativi giardini frequentati da bambini.

·   Del persistere di continue immissioni di materiali nell’ambiente, quanto meno dall’impianto siderurgico , con le conseguenti ricadute sul suolo urbano, fanno fede le numerose immagini quotidianamente postate sui social da parte dei cittadini che testimoniano la fuoriuscita  di fumi e polveri oltre che dalle ciminiere anche e soprattutto in maniera incontrollata  da postazioni produttive  dello stabilimento non coincidenti con le ciminiere  stesse. A tal proposito  è opportuno ricordare l’episodio, non infrequente,  verificatosi  domenica 26 giugno u.s., quando una nuvola di polvere scura ha avvolto tutto lo stabilimento , andando poi a ricadere parzialmente sulle zone limitrofe e parzialmente in mare . 

·   L’ARPA stessa, alcuni giorni fa, ha pubblicamente evidenziato, per alcune zone attigue allo stabilimento, l’incremento delle ricadute, al punto da ventilare la possibilità di una richiesta di autoriduzione produttiva dello stabilimento siderurgico .

Considerato infine che una petizione popolare analoga alla presente è stata presentata al Consiglio Comunale del Comune di Trieste nella seduta del 15 maggio 2017 ed è stata fatta propria dal sindaco e quindi accolta.

Tutto ciò premesso,  i cittadini firmatari della presente petizione, pur apprezzando la tempestività (vedasi  il Piccolo d.d.14.6.2016),  addirittura con anticipo sul completamento  delle analisi ( vedansi le relazioni ARPA FVG d.d. 15.11.2016 e Provincia Trieste d.d. 16.11.2016) , con cui si è addivenuti allo stanziamento economico per procedere alla bonifica ed al fitorimedio di  quello che , a nostro parere , per opportunità amministrative e politiche  è stato definito “inquinamento diffuso”  , 
chiedono
 che detto episodio non venga definitivamente archiviato come  un caso di “inquinamento diffuso” e che di conseguenza, contestualmente alle necessarie ed urgenti  operazioni di bonifica ed applicazione del fitorimedio,  codesta Regione  ponga in essere tutti gli atti opportuni e necessari al riconoscimento delle sorgenti inquinanti e alla determinazione  qualitativa e quantitativa del contributo di ciascuna di esse nell’inquinamento dei predetti giardini, con il duplice scopo  di individuare eventuali responsabilità dirette , ma anche e soprattutto di stabilire  se , e in quale misura, le sorgenti inquinanti siano ancora attive, e se lo siano in misura tale da vanificare le azioni di bonifica  mediante il persistere di nuove e continue ricadute di materiali omologhi a quelli in corso di bonifica, causando il protrarsi di rischio per la Salute Pubblica .
Si allegano alla presente:

· un sacchetto contenente una piccola quantità delle polveri di ricaduta  che i cittadini residenti a Servola raccolgono quotidianamente nelle loro proprietà. 
· N. 6  delle innumerevoli  immagini raccolte dai cittadini a testimonianza della provenienza delle polveri  ricadenti sia sulle rispettive proprietà che sui suoli pubblici contigui.
Si ringrazia per l’attenzione .
Trieste, 28 giugno 2017 .
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